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Chiamati ad eleggere i rappresentanti alla Costi-
tuente Italiana, ed obbligati dalla legge a nominare cu-
mulativamente tutti i 37 Deputati, che la provincia To-
scana dovrà inviare all' Assemblea Nazionale di Roma , 
non vi sarà discaro, o Elettori, che noi vi proponiamo 
la lista dei Candiditi che reputeremmo più degni dì rap--
presentarvi nel Supremo Consesso, alle cui mani saranno 
anídate le sorti della Toscana , e quelle forse di tutta 
Italia. 

Compilando la seguente lista delle nostre Candida-
ture noi non abbiamo inteso, che di facilitarvi il gravis-
simo assunto elettorale, olfrendomi una serie dei nomi più 
rispettabili, e meritevoli sotto ogni aspetto dei vostri 
sutiragi. Nessuna personale simpatia ed antipatia, nessun 
preconcetto, nessuna predilezione ci hanno diretti in que-
sta scelta. Nei farla noi non abbiamo avuto altra norma, 
che quei sacri ed inalterabili principii del vero, del giu-
sto, e deironesto, che ci hanno fin qui guidati, e come 
cittadini, e come Pubblicisti. 

Gli uomini che proponiamo alla vostra sanzione sono 
uomini leali e democratici^ sono uomini liberi e indipen-
denti y sono inftne uomini eminentemenle italiani. Questi 
e non altri sono i titoli per cui piii specialmente li rac-
mandiamo al vostro discernimento. 

Ma non per questo abbiamo creduto di dover ne-
gligere le capacità y che anzi le abbiamo sempre viva-
mente accolte, quando non erano scompagnate dagli altri 
titoli morali e civili, che abbiamo sopra enumerati; e le 
abbiamo accolte, qualora pure ci accadeva d'incontrarle 
fra le fila dei nostri avversarli politici. 

Troverete nella lista una grande maggiorila dì Can-
didati Toscani, e l i troverete distribuiti in modo, che 
ogni provincia e direm quasi ogni citta abbia i suoi rap-
presentanti alla Costituente: ma non troverete escluse 
tutte quelle notabilità non toscane, che una lunga convi-
venza, ,od una chiara ed estesissima fama hanno fatti po-
polari presso di noi. 

Elettori! noi abbiamo francamente iniziata la diffi-
cile opera elettorale, noi sapremo proseguirla fedelmente, 
offrendovi tutte quelle notizie intorno agli uomini ed 4 
alle cose, che potessero abbisognarvi per determinare la 
vostra coscienza ed il vostro suffragio. Spetta ora a voi 
di compierla degnamente, come i bisogni e le speranze 
della patria domandano. 

Accorrete dunque tutti ad esercitare il piìi sacro, il 
più prezioso fra i vostri diritti che è ad un tempo dovere 
massimo, assoluto, inalterabile. 

Accorrete e gittando la vostra scheda nell'urne elet-
torali, ricordatevi che in essa stanno racchiusi i destini 
della patria, l'avvenire della nazione, imperocché dalla 
scelta che sarete per fare dei vostri Rappresentanti, di-
penderanno, siatene cert i , le sorti delia Toscana, la sa-
lute d'Italia. 

Salute e fratellanza. 
4. Avezzaoa Giuseppe di Genova. 

Boddi Zelindo di Montepulciano, 
5. Capponi Gino di Firenze. 
4. Cattaneo Dott. Carlo di Milano. 
5. Cerretani Avv. Piero di Siena. 
6. Ciampi Dott. Oreste di Firenze. 
7. Cipriaui Prof. Emilio di Firenze. 
8. Corsi Ing. Lorenzo di Arezzo. 
9. Dall'Hoste Avv. Antonio di Pisa, 

io . De'Bardi Filippo di Firenze, 

H . De-Benedetti Salvatore di Novara. 
12. De-Lieto Casimiro di Reggio di Calabria. 
13. Del Medico Andrea di Carrara. 
14. Fabrizi Niccola di Modena. 
15. Franchini Francesco di Pistoja. 
16. Frangi Avv. Kiccardo di Livorno. 
17. Gemignani Avv. Antonio i i Lucca. 
18. Guerrazzi F. D. di Livorno. 
19. La Cecilia Giovanni di Napoli. 
20. La Farina Giuseppe di Sicilia. 
21. Maestri Dott. Pietro di Milano. 
22. Mazzini' Giuseppe di Genova. 
25. Mazzoni Giuseppe di Prato. 
24. Marmocchi Francesco Costantino di Siena. 
25. Modena Gustavo di Treviso. 
26. Montanelli Giuseppe di Fucecchio. 
27. Morandini Ing. Giovanni di Massa Marittima 
2S. Mordini Antonio di Barga. 
29. Paoli Tommaso di Pisa. 
30. Peruzzi Ubaldino di Firenze. I 
51. Pìgli Prof. Carlo di Arezzo. 
52. Poli Dntt. P. Adriano di Livorno. 
33. Bavina Amedeo di Torino. 
54. Santarlasci Dott. Giovanni di Lucca. 
55. Vannucci prof. Atto di Prato. * 
56. Varè Giovan Battista di Venezia. 
57. Zannetti prof. Ferdinando di i' renze. 
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Le Redazioni dai Giornali 
' L A COSTITCENTE — IL NAZIONALE. 

Siamo ìieti di potere annunciare che la Lista dei 
Candidati alla Costituente italiana, proposta dal Circolo 
del popolo di Firenze, coincide in gran parte colla no-
stra, eccettuatone le seguenti modificazioni. 

I candidati ommessi sono : 
1. Capponi Gino di Firenze 
2. Corsi Ingegn. Lorenzo di Arezzo 
5. Fabrizi Nicola di Modena 
4. Gemignani Avv. Antonio di Lucca 
5. La Farina Giuseppe di Messina 
6. Modena Gustavo di Treviso 
7. Morandini Ing<'gn. Giovanni di Massa Marittima 
8. Mordini Antonio di Barga 
9. Peruzzi Ubaldino di Firenze 

I candidati ommessi furono surrogati nella lista del 
Circolo del popolo coi seguenti nomi: 

1. Cannonieri Giuseppe di Modena 
2. D' Apice Generale Domenico di Napoli 
3. De Boni Filippo del Fiiuli 
4. Lamberti Giuseppe di Reggio di Modena 
5. Niccolini Giov. Battista di Roma 
6. Panattoni Aw. Giuseppe di Firenze 
7. Pellegrini Didaco di Genova. 
8. Ricciardi Giuseppe di Napoli. 
9. Romanelli Leonardo di Arezzo. 

Denunciamo all' indignazione ed alla riprovazione 
degli italiani un articolo del Risorgimento, in cui sono 
falsati 0 per dir meglio inventati per calunniarli gli ul-
timi fatti della Toscana. La stampa retrograda di Torino 
ci aveva da lungo tempo avvezzi alle ingiurie ed alle con-
tumelie, ci aveva avvezzi a veder rinnegato ogni pudore 
di verità, ogni verecondia di onesta e leale polemica. Ai 
giornali di Vesme e di Cavour noi credevam lecito ogni 
più basso artifizio di parola, ogni più sfrontata e vigliacca 
impudenza; nè mai ci siam curati di rilevare lo scherno 
e r insulto che veniva lanciato da loro contro gli uomini 
della rivoluzione toscana. V'hanno sozzure a cui non di-
gcende chi sente rispetto della sua dignità, v'iianno co-

scienze, da cui rifugge lo sguardo dell'uomo onesto. Una 
sola volta abbiamo alzato la voce a protestare contro 
una stolta menzogna che dava taccia d' assassini ai miti 
e gentili toscani; dopo ci eravamo proposti di condannar 
col silenzio i scipiti epigrammi e le stolte accuse di cui 
si fa continuo regalo ai popoli dell' Italia Centrale. Ma 
ora la calunnia del Risorgimento è così ignominiosa, così 
sfacciata e così vile la menzogna, colla quale si vorrebbe 
porre un marchio di scelleratezza e d'infamia all' emi-
grazione lombarda risiedente in Firenze, che un grido di 
ribrezzo e di sdegno ci erompe dall' animo contristato, 
ecivediam costretti a svelare all'Italia quali siano questi 
u«)mini, che non rifuggono dalle arti più turpi per far 
violenza alla pubblica opinione, e a cui par nobile e bella 
la strada della calunnia e del vitupero a riconquistare ia 
Italia la perduta supremazia. 

?yion rispondiamo alle parole del Risorgimento, non 
confutiamo; ci basta in questo caso il citare. Il Risor-
gimento ripeta pure a sua posta la gotfa menzogna che la 
stampa in Toscana non è libera, ma serva del pote-
re , 0 costretta da lui per intimidazione a tacere. Noi 
non giustiflcheremo la nostra libertà dinanzi al Risorgi-
mento: v 'ha una certa natura di libertà eh' esso non in-
tende, nè può intendere, e tornerebbe vano per noi il 
sostenerla. Non ha deplorato esso oggi la sospensione 
della Rivista indipendente e la foga de' suoi redattori , 
scampati con molti altri alla prigione ed al furor popo-
lare? Eppure, noi l 'abbiam detto jeri e tutta Toscana lo 
sa, la Rivista è morta non per sospensione violenta ma 
per necessaria etisia; i suoi redattori, non minacciati nè 
esuli, siedono ora, richiesti, aspettati, nel patrio par la-
mento di Napoli. 

Certo la stampa di Toscana non h a , nè invidia la 
triste libertà della calunnia. Ella sente profondamente 
l'altezza dell'uffizio che le incombe, e non si fa strumento 
di inique accuse e di codarde denigrazioni. Sa che l'Italia 
travolta da tante sventure, combattuta da tanti nemici, 
ha bisogno d'una parola amica e pietosa, ha bisogno di 
dare spettacolo nobile e dignitoso di se. Sa che v'hanno 
in essa martirii e dolori, a cui sarebbe sacrilegio insultare 
sol anche col sospetto, e non trascende neppur coi ne-
mici, neppur coi calunniatori a violenza d'invettiva e 
d'accuse. 

La stampa retrograda di Torino non comprende il 
nobile uiiìzio, intenta ad afferrare fra le vie e gli scan-
dali da lei seminati quell' influenza che ora le sfugge. 
Essa ambisce alla celebrità di pubblica denigratrice, am-
bisce al monopolio degli oltraggi e delle calunnie. Ormai 
quant' ella scrive della Toscana e della Romagna ugua-
glia quel che di più impudente e di più vituperoso im-
brattò le colonne dei più svergognati giornali. Se la pa-
rola potesse tradursi in veleno ed in ferita, certo non ap-
parirebbe nè più intenso l'odio, nè più tristo il desiderio 
della vendetta, di quel che traspare dalle colonne 
de'suoi giornali. 

Non esageriamo i colori. Basterà citare per saggio 
quanto dice il Risorgimento della guardia nazionale li-
vornese venuta a Firenze. Erano, a suo dire,ottocento ¿»raw, 
armati fino ai denti, vere [accie da briganti. Furon fatti 
disporre in armi fuori della fortezza, per assistere al giu-
ramento dei soldati negato il d\ innanzi. Si chiamarono i 
soldati renitenti. Tre dei primi che vollero sottrarsi a questa 
violenza di giuramento, furono gittati giù dagli spalti fracas-
sati e semivivi da quella turba rabbiosa di demagogi che stava 
sulle mura. Dopo la qua! prova gli urficiali stessi consi-
gliarono gl'inermi soldati a giurare. Poi la turba dei Li-
vornesi si sparse per la città imprecando, urlando, pro-
vocando, senza che la guardia civica uscisse a tutelare gli 
abitanti. Quella domenira fu una vera giornata d'infarun. 



La sera tentarono di piantar l 'albero della libertà, ma, 
briachi,com' erano, non furono neppur capaci di scavare 
la buca. Finalmente dopo ripetute istanze, il governo ri-
mandò a Livorno nella notte quei manigoldi. 

Cosi quel giornale narra i fatti di Firenze, cosi 
tenta chiamare l'esecrazione dei buoAi sul popolo toscano 
da lui dipinto come baccante fra le stragi e le violenze. 
Più bugiardo ed iniquo racconto non potrebbe fare la 
Gazzetta di Milano. 

Ma l'odio e l ' i r a sono più specialmente per l 'emi-
grazione lombarda di Firenze. Non pago d'averla fatta 
seguo d'insulsi sarcasmi e di stolte imputazioni, non pa-
go d'averla chiamata la guardia pretoriana di Guerrazzi, 
ora discende a più infami accuse, e tenta ad ogni costo 
di gettarle il fango sul viso. Il Risorgimento, che non 
teme di accusare Montanelli qual persuasore della fuga 
del Duca, per abbandonarlo poscia ed usurpare il governo, 
non ha rossore di dire che questo governo, per raggiungere 
i suoi rei disegni, diede armi anche alta numerosa emi-
grazione lombarda, nella quale abbondano i PRECETTATI , 

dalla stessa polizia di Milano mandati a porre a soqqua-
dro VItalia tutta, si SA CON QUAL FINE. 

Invero, davanti a sì vile accusa scagliata contro 
una generosa parte di gioventù lombarda, e più special-
mente contro quella che accorse a difendere [coli' armi 
la minacciata libertà di Toscana, la commozione riesce 
più forte di qualunque parola. E più ancora che indigna-
zione sorge in noi il rammarico profondo nell'assistere a 
questa guerra ignobile di oltraggi e di calunnie che uo-
mini , i quali si dicono pure italiani, non temono di fare 
ad altri italiani. Si direbbe che la causa nostra non ha 
nulla in sè di elevato che inspiri almeno un pò di pudore 

» 

a coloro che se le professano ipocritamente devoti. 
Se v'iia cosa che conforti in questo vitupero della 

stampa retrograda, è il pensiero dell'impotenza e della 
caducità del partito ch'essa rappresenta. Quando per 
combattere gli avversarj si deve ricorrere a così basse ed 
inique arti , ciò vuol dire che quel partito ha perduto af-
fatto la fiducia nella sua forza, e il senno e V accorgimento 
che lo devon guidare. Esso annunzia nelle ultime ire la 
vicina caduta, e si prepara da sè medesimo la propria 
rovina. 

Ancora pn esempio ed un consiglio al nostro Governo. 
L'esempio ed li consiglio, vogh'am dire, della giovine Repub-
blica Uomana, la quale procede risoluta ed inflessibile nelle 
vie energiche che debbono salvar!^. ^ Roma, come a F i -
renze , erano le strettezze dell' erario oltre ogni credere 
incalzanti : a Roma ed a Firenze il bisogno di armi e di ar-

à 
mali domandava e domanda provvidenze straordinario. Là si 
è osato per la suprema salute dello s tato, quà si debbe 
osare per un eguul santissimo principio. 

A far fronte agli istantanei bisogni T Assemblea 'aveva 
pccordiita una uuova pmi^siope di Uooi p por^Q obbligato, 
ma non potendo accrescere indefinitamentQ questa emissio-
ne, la quale potrebbe portar seco una profonda perturba-
zione in tutto l 'ordine economico della società, e i bisogni 
del paese superando d* assai quella breve risorsa, si volsero 
e ragionevolmente al prestito forzalo. 

Il prestito forzato è V unico spediente che rimane a un 
Governo in un momento di crisi , e di conati supremi. 
(iMando il credito dello Stato non è tale da allettare i ca* 
pitali a soccorrerlo, quando V imposta h troppo scarsa, 
lenta, ed oppressiva del popolp, quando una enijssìonp di 
segni rappresentativi, benché gMarentiti, ha già tpcqa quella 
misura, oltre alla quale peserebbe disastrosamente nel tur-
balo equilibrio della circolazione, allora il termine più 
logico, più semplice, più rapido è il prestito coatto. L ' ab -
biamo ridetto più volte, e ancor quest* oggi siam qui a ri-
peterlo per dissipare certe esitanze, e certi scrupoli che in 
questi gravissimi istanli dovrebbero scomparire dinanzi alle 
necessità della Patria. 

La legge adottata a Roma , abbenchè ci piaccia come 
improntata di una certa ruvidezza e semplicità repubblica-
na , non rispQpde però affatto al bisogno di quei len^pera-
menti morali, da cui queste misure vigorose devono essere 
circondate. Noi però non ci erigiamo veramente a giudici 
di quello che a Roma fu fatto : il nostro scopo ò quello sol-
tanto di stimolare il Governo cogli esempii sulla medesima 
via. 

Il prestito Romano è fissalo sulle famiglie di più ele-
vale fortune, sulla rendila netta in una proporzione progres-
siva determinata dalla legge. Una commissione dì dO probi 
cittadini eletta dal Preside tra quelli che possedono le più 
esatte informazioni, definisce inappellabilmente suir ammon-
l a r e dell annua rendila netta. Gr inconvenienti che pur trop-
po possonsi imputare a tale progetto sono T indetermina* 

L A C O S T I T U E N T E 

f zione e la incertezza della somma, che se ne dovrà racco-
gliere, r assurdità della proporzione efieitivamente stabilita, 
tutte le difficili e pericolose investigazioni a cui si dà 
luo^o per avverare il nello delle rendite, e più che tutto 
la dura legge della decisione inappellabile della Commissio-
ne provinciale. Nei sacrificii straordinarii ributla più la in-t 
giustizia della distribuzione, che il carico in sè stesso, op-
però noi avremmo altamente domandate certe morali ga-
ranzie, che una sola Commissione, eletta per soprappiù dal 
Preside, non può offrire per necessità in tale giudizio. 

Più umano sotto tale rapporto era il progetto della 
Commissione, il quale venne rifiutalo. J1 progetto fissava la 
somma di cui lo Slato voleva provvedersi col prestito for-
zoso , e anuuux;iando la misura dei bisogni conteneva im-
plicilamente la sua giustificazione. Era inoltre fissato il 
prestito in via progressiva beusì, ma indeterminata , e pu-
ramente arbitrameulale. Ma ì' arbitrio era temperato dalle 
forme del giudizio, poiché il Preside nella elezione dei 12 
individui componenti la Commissione Provinciale, era ob-
bligato alle norme emanate dal potere esecutivo, ed ì re-
clami contro la medesima erano rimessi ad una Commis-
sione Centrale di Revisione, la quale doveva eleggersi dai 
contribuenti ¡stessi, e nel proprio seno. 

Il Piemonte invece,neirapplicazione dolprestito coatto aven-
do distinte le diverse categorie di rendite, su cui voleva pesare, 
ha seguito l 'uno e Paltro dei due metodi nello stabilire la 
proporzione progressiva. Sul valore vende delle propínela sía-
bìlìy e sui credili ipolecarii frulliferi le pfoporzioni del pre-
stito erano determinate previamente dalla legge, sul commer-
cio esse venivano fissate con un metodo arbilramentale. Le 
prime due categorie soho generalmente costanti nella rendi-
la, e perciò potevano anticipalamenle essere prese in con-
templazione, la terza invece nelle sue facoltà sfugge ad ogni 
calcolo preventivo: troppo ragionevole ci pare una tale dif-
ferenza, perchè debba venir trascurata, e se nella legge 
Romana lo fu, ciò debbe imputarsi alia necessità in cui trova-
vasi il paese di ottener efficamenie e presto, e però di non 
poter acconsentire ad indagini più minute, più pazienti, 
e quindi accompagnate da-un maggior dispendio di tempo. 

La Toscana non dovrebbe trovarsi sotto questa pressura 
della necessità, a giudicare almeno dalla tranquillità del Gover-
no, il quale dopo il lievissimo aumento suir imposta non ha 
mai più fatta risuonar nel paese parola di grandi sacrifizi pe-
cuniarii. Forse ch'egli intende di vivere giorno per giorno 
continuando la emissione dei Boni infino a che sieno riunite 
le Assemblee, e di rimettere ad esse T iniziativa delle forti 
misure? Sarebbe improvvido consiglio e che noi avremmo con 
tutta l 'anima a deplorare. L'Assemblea non si riunirà che 
t a rd i , più lardi ancora imprenderà le sue operazioni : al 
tempo così consumato si aggiunga il tempo necessario a 
mettere in azione un qualunque procedimento fuianziario, e a 
trarne frutto, e si vedrà, se colla guerra vicina, coi bisogni gran-
dissimi, colla necessità di provvedere a tutto e rapidamente si 

. possa con tutta impunità dilazionare ad indefiniiogli alti, in cui 
è riposta la salute del paese. Senza denari non si hanno fucili: 
senza denari non si fanno cannoni, non si vestono, non si 
organizzano soldati; senza danari non si preparano difese, 
senza denari non si mobilizzano Guardie Nazionali, e non si 
fa la guerra: senza denari noi sarem battuti, derisi , senza 
denari noi non saremo mai nulla. Se V animo vi regge di 
consumare tuttora i giorni nelF irresolutezza, o cittadini del 
Governo Provvisorio, voi avete dimenticala V origine e i li-
mili del vostro mandato, che vi venne affidato dalla sovrana 
adesione del popolo, e non conosce altro confine, che il su-
premo bene della Patria. 

P r e s a d i H a i i e l t a i i . 

Una nostra corrispondenza di Vienna del 24, e alcuni gior-
nali tedeschi riferiscono la presa di Kaschau fatta dal generale 
ungherese e confermano con ciò le induzioni che già da 
quindici giorni noi avevamo tirato dalle reticenze dei rapporti 
austriaci e dalle iposse dei generali imperiali. L'abbiamo dello 
e lo diremo ancora; hcn lungi che Görgey sia inseguito co-
me fuggitivo da Gólz^ Jabionotusky e SchuUig, egli ha per-
corsoda vincitore tutta Palla Ungheria, ha battuto Sossay e 
Götz a Kremnilz, Schìibig e MonlecuccoU a GòngyoSf si è con-
giunto ed ingrossalo coi corpi franchi magiaro-polacchi dei 
Carpazj, ha disfatto la brigata Deym che Schlich aveva lascia-
to alla custodia d'Eperies, Losenau e Kaschau, s ' è impadro-
nito di quelle città, e di tutte le comunicazioni colla Galli-
zia, vi ha spedito una colonna di 8000 uomini per eccitarvi 
l'insurrezione e discende lungo la strada che da Kaschau, bi-
forcandosi a Nemeih, conduce al sud-ovest a Miskoicz nella 
direzione di Peslh ed al sud-est a Tokay suila Theiss. È pro-
babile che a quest 'ora avrà passato la Theiss a Tokay per 
unirsi a Dembìnsky e difendere con lui quel fiume, o si sarà 
mosso a destra verso Miskoicz per opprimere del lutto Schlick^ 
inianlo che JDembinsky allaccberà verso Szolnck. 

Della battaglia campale che già da due seiiimaue si vo-
leva dare dagli Austriaci ai Magiari verso la Theiss, del se-
condo combaltimenio successo il 5 febbraio presso Szolnok 
tra Vembimky^ e Ollinger non se ne parla più: di ScHkk non 
si fa menzione come se non esistesse, si replicano a sazietà 
1 rapporti sulla presa di Ksseck, sulle nuove vittorie di Pn-
chner^ e si trapassa umilmente suir intervento russo, di cui 
si decliua la responsabilità, e si diminuisce l'importanza. A 
proposilo di questo gravissimo fallo la Gaz/ella d'Augusta fa 
rimarcare, come noi lo facemmo, la contraddizione che esi-
ste nel rapporto di Pachnery cioè che lo stesso giorno che è 

(Anno 1. 
stata decisa a Hermannstadt la domanda d'intervento, i Rus-
si entrarono in quella città e dalla parte di Kronstadt. 

Da Hermannstadt a Kronstadt la distanza, per la via più 
più breve, è di 16 miglia tedesche, di là a Szinay, il primo 
villaggio vaUcco, altre quattro; quindi il corriere di Puchner 
ha dovuto faro 20 miglia (80 miglia italiane) prima di rag-
giungere il commandante russo, il quale dal canto suo do-
vette rifare lo stesso cammino. Meravigliosa rapidità in vero, 
dalla quale si correbbe tirare la conseguenza e ie l'intervento 
fu invoculo soUarUo dietro la desolante notizia che Kronstadt 
era minacciato da 15,000 Siculi, e si vorrebbe impedire al let-
tore di argomentare che se i Russi entrarono a Hermannstadt 
a Kronstadt il 1® febbraio, egli è perchè vi erano stati for-
malmente invitati ben avanti, e che il consiglio di guerra te-
nuto il febbraio non fu che una formalità per coprire una 
convenzione già conchiusa e già in via d'esecuzione. Che poi 
l'Austria voglia far credere che un General Russo intervenga 
in uno stato straniero, vi occupi città, vi compia fatti d 'armi, 
sparga il sangue dei sudditi di questo stato medesimo, vi 
prenda sotto i suoi ordini i generali austriaci senza esservi 
autorizzato dall'imperator Niccolò e sul semplice invito d 'un 
commandante di provincia e degli spaventati abitanti, e che 
r imperator Niccolò consenta ad un atto così straordinario, 
senza un trattato conchiuso preventivamente coli'Austria, il 
buon senso del lettore farà giustizia di una così stravagante 
dottrina, anche prima che la diplomazia se ne occupi. 

BOLlETTmO ITALIANO. 
E i O I I I B J L R m A . 

MILANO. — Avviso della Congregazione municipale delia 
città di Milano. 

a Le terza rata della sovrimposta straordinaria stata già as-
seniata dal Consiglio comunale all'oggetto di far fronte al i)aga-
roenlo delle lire 1,332,095 17, quota dichiarata incumbente alla 
città di Milano nello straordinario contributo di lire 4,338,29S 3 i 
superiormente im|)0Sl0 a!la intera provincia per la sussistenza delle 
IL KK. truppe, dovrà dai signori censiti di questa medesima città 
essere pagala col primo del prossimo entrante mese di marzo in 
questa, civica cassa nella misura di centesimi 5 per ogni scudo 
d'estimo. 

Atteso poi i costanti straordinari impegni della civica az ien-
da, e dietro superiore autorizzazione recala da pregiata- delegati-
zia ordinanza del 22 corr. al num. 4004-1010, s ' invitano i lodali 
censiti a verspre pello stesso giorno primo marzo nell* anzidetta 
civica cassa allri cent, due in ulteriore acconto della sovrimposta 
comunale sull' eslimo che verrà definitivamente assentata pel cor-
rente anno solare 1849. 

M ] E ] f I 0 1 ¥ T i : . 

TORINO, 27 feb. — La seduta del 26 della Camera dei 
Deputati, che pareva annunziarsi di qualche importanza per 
la discussione dell' indirizzo, si passò invece in una giostra 
lilologica e grammaticale, noiosa anche per le aule d 'un ac-
cademia. La Camera ebbe il buon giudizio dì respingere tul-
le emende e le varianti proposte, ma non ebbe il coraggio di 
troncare le inutili ciarle e e divagazioni puramente lettera-
rie di qualche deputato. Però s 'udì leggere un lungo di-
scorso e disputare per quasi un' ora intorno alla sinonimia 
delle parole accordo e concordia, e i testi di Dante e del Boc-
caccio vennero citali più d' una volta a convalidare le opi-
nioni dei discutenti. Se la Camera non avesse già prima fatto 
mostra di senno e di gravità non comune in diflicdi circo-
stanze, si dovrebbe da questa seduta tirarne poco buon con-
cetto. Tuttavia s 'affrettò ad approvare, e quattro paragrafi 
dell' indirizzo, indarno tormentati di critiche minuziose, pas-
sarono quali furono proposti dalla Commissione. Un dibatti-
mento un po' grave sorse all' approvazione del quinto, nel 
quale si tratta della determinazione dell' epera della Camera 
e dello spirito che in essa la guiderà. Il Deputato Ravina, 
non lenendosi pago che la Camera dicesse di voler dare al 
principio democratico lo sviluppo consentito nello stato di 
guerra, volle che si togliesse quella riserva del caso di guer-
ra, che potrebbe anche giustificar l'inazione, e si dichiarasse 
a p e r t a m e n t e voler dare al principio democratico tutto quei-
l ' incremento che le condizioni dei tempi e dell' Italia richie-
dono. Su queste emende s'aprì viva la discussione, parendo 
a taluni trapassarsi i poteri della Camera e confonderli con 
quelli della Costiluenie, ad altri essere necessaria quella 
schietta ed esplicita professione di fede democratica. 11 di-
battimento intorno a questo punto essenzialissimo fu pro-
tratto al dì dopo. . - . j 

— Notevolissima in quello stesso giorno fu la seduta 
della Camera dei Senatori. 11 senatore Conte Ilarione Petitti 
venne alla carica contro il Ministero, armato in lutto punto 
della sua ira antirepubblicana e antidemocratica , delle sue 
teoriche d' ordine, d' equilibrio, d'opportunità , de' suoi 
spauracchi perpetui tti anarchia e di dissoluzione. Il degno 
conte Ilarione si presentò in allo d'.uomo profondamente 
contristato, e col ribrezzo dipinto sul volto, coi capelli i r l i , 
con voce tremebonda dipinse lo stato orribile dell'Italia 
Centrale, dove il demone della demagogia gavazza negl' in-
cendii, e negli assassini!, dove una turba di sussurroni, vio-
lando ógni diritto, si conduce a trionfò sulle rovine della pa-
tria Il buon Senatore rabbrividisce pensando che tali s t a t i , 
dovè accadono tali enormità, sono a contatto del Piemonte ; 
ei li vorrebbe cancellat i dalla carta geografica dell' Italia , 
li vorrebbe seppelliti nell' obblio per quiete e disgravio della 
sua coscienza, per sempre maggiore glorificazio^ne del re 
della monarchia costituzionale, e del senato. Non potendo 
ottenere questo, che pur sarebbe desiderabile pel decoro 
costituzionale e federativo ddla penisola, il nobile conte si 
lacuna, amaramente si lagna che non sia stata accordata alle 
armi p i e m o n t e s i la fraterna missione di ricondurre la pace e 
la felicità in quei desolat i paesi di loscana e di Romagna, 
paesi infelicissimi che invocano a mani giunte le baionette 
taliaiie in sosl i luzione delle croate, benedette dalle lagrime 

e da-li auguri del senatore Petitti. Però egli viene m nome 
dell 'ordine turbato , in nome della monarchia piemontese , 
alla vigilia di diveptar repubblica, viene a fare al ministero 
sei interpellanze, nè più uè meno di quelle che fece il re-
nubblicai io Rrorterio or son pochi giorni al rimpianto Gio-
)erti. Il ministero , die' egli, starà fedele al vecchio program-
ma? sa egli che l'intervento, ¿nipedito al Piemonte, è già 
cominciato dall' Austria? che farà a fronte di queirmtervento? 
riconoscerà egli implicitamente, unendosi nella guerra cón-
tro l'Austria i governi dell' Italia centrale ? come si conterrà 

.'i 



N» 63.) 
coi princìpi esautorati? come difenderà lo stato dai bravi e 
dagli anarchisti che vi irrompono dalla Toscana? 

Alla parola di bravi si commosse il marchese senatore 
Roberto d'Azeglio, e sentì palpitarsegli in cuore il medio 
evo, eterno rimpianto del venerando e caudato consesso del 
cenato. Bravi da piazza e non più bravi da castello e da pa-
l a r o n o ! 0 miseranda vicenda di costumi ! Egli si scaglii- con 
nobilissimo impeto di sdegno contro quei cinque milioni di 
bravi che costituiscono il popolo dì Romagna e di Toscana , 
ne dipinse con neri colori lo stato orribile e infernale, narrò 
gli stupri e gli assassini che vituperano quelle corrotte con-
trade, nido di cannibali peggiori dei croati stessi, chiamò la 
pubblica compassione sulla testa dei venerandi proscritti , 
scampati ai pugnali notturni, sollevò tutti gli sdegni, lutti i 
magnanimi disprezzi della nobile assemblea, e conchiuse per 
dire che polìticamente, strategicamente ed italianamente non 
si può scusare la determinazione del ministero. 

Il Ministro Cadorna durò fatica a calmare gli spaventi 
dei nobili interpellanti, mostrò loro come l ' idra repubbli-
cana noi> poteva turbare per ora i sonni del Re subalpino, 
che il Ministero non è complice di nessun intrigo repub-
blicano, come leggiadramente insinuavano gli interpellanti, 
ch'esso si atterrebbe alla politica del primo programma, 
resistendo del pari a chi vuol ricacciare il paese nelle tene-
bre del passato e a chi volesse sospingerlo al 'anarchia. Disse 
non constargli ufficialmente l'intervento austriaco, ma che, 
pur costretto com'era in siiTatta quistione a tenersi in una 
tal quale riserva, non avrebbe derogato alla dignità del Go-
verno ; che esso vuol fare anzi tutto la guerra al l 'Austria, 
e che, senza pregiudicare la questione del riconoscimento 
della Repubblica dell' Italia Centrale , avrebbe sempre ac-
colto gli ajuti di qualunque popolo Italiano. Il Ministro Sineo 
rinforzò gli argomenli del suo collega con calde e gene-
rose parole, provò l'insussistenza dei nobili allarmi dei due 
Senatori e tanto insistette ed incalzò, che i due interpellanti 
si rassegnarono a malincuore a dichiararsi soddisfatti delle 
risposte ministeriali. Ad onta di ciò non mancarono altri 
paladini a sostenere l'intervento in Romagna e Toscana, e 
toccò al senatore Gallina a ridurre il Senato al silenzio, do-
mandando la chiusura, e affermando, che, qualunque fosse 
l'opinione de 'Senatori , l 'atto di Gioberti doveva sempre 
considerarsi come violatore della Costituzione. Fu messo ai 
voli 1' ordine del giorno puro e semplice, e venne respinto: 
fu adottato invece l'ordine motivato in questi termini dal 
senatore Stara : — a II Senato dichiarandosi soddisfatto delle 
spiegazioni e dichiarazioni date dal Ministero, confidando che 
g i atti di lui vi corrispondano pienamente, passa all 'ordine 
del giorno, o 

Così ebbe fine la gran battaglia senatoria, in cui ri-
compariva un'ultima volta la grand'ombra di Gioberti so-
stenuta sulle braccia di Pelitti e d 'Azeglio, i due archi-
mandriti del vecchio regime. La sconfitta ha fatto partire gli 
interpellanti più mortificati del solito. 

S. MARTINO SICCOMARIO, 2G febb. — A Magenta e 
Buffalora si attende alacremente a supreme opere di difesa. 
Si osserva da alcuni giorni uno straordinario e generale 
movimento nelle truppe. Le medesime volgono più verso le 
fortezze ed il basso Po. Ilaynau dopo aver consumato a Fer-
rara la più orrenda delle furfanterie ha lasciato in quella 
fortezza una parte delle sue truppe. Si sia combinando, da 
quanto dicesi, un' invasione nella Toscana. A tale effetto 
ieri r altro pani un nuovo reggimento per Modena. 

La nomina del Ministro Colli è slata accolta favorevol-
mente. Del resto i Lombardi sono sempre contenti purché 
si faccia la guerra e colla medesima cessino le barbarie di 
Radetzky. 

I sequestri continuano. 
Da ieri l 'al tro fa spargere la voce che sta per chiedere 

molti ostaggi a Milano ed alle Città di Provincia ad esempio 
di Ferrara. Ciò può essere, ma può essere anche fatto ad 
arte per allontanare i maggiori proprietarii dalla Lombardia, 
onde spogliarne le case ed esiorg ierne le rendite per mez-
zo di nuovi sequestri, sulla produttiva, seconda esperienza 
fìn qui fatta. 

Si parla dell'aumento di un dodicesimo e mezzo sulla 
contribuzione straordinaria. ( Cart. del Corr. Mere. ) i 

GENOVA, 28. — Siamo informali che ieri sera giunse 
qui col vapore La Ville de Bordeaux T inviato sardo in Tosca-
na, D. Salvatore Pes di Villamarina. Non conosciamo il mo-
tivo perchè egli abbandoni il suo posto in queste circostanze. 

Sig. Redattore della Gazzella di Genova. 
GENOVA, 28 febb. - Il Console di 8. M. Britannica invita 

contraddire in modo positivo il p rodama pubblicalo dal Prefetto di 
Pisa e dal Governatore di Livorno, e riportato dalla Gazzetta di 
Genova 21 corrente. 

Sir Giorgo IlamiKon non ha mai lascialo Firenze, nè Egli nè 
altri da Lai deputato si è recalo alle frontiere per opporsi all' in-
gresso delle Troppe Piemontesi. Nè Sir Giorgio Hamilton ha 

promesso di riconoscere il Governo Provvisorio, nè una Repub-
blica. 

Sir Giorgio Hamilton nel l ' in teresse de ' suoi connazionali è in 
rapporti non uffiziali col Governo Provvisorio, e vuole conlinuare 
ad esserle fino a che il medesimo manterrà l 'ordine e la tranquil-
lità nel paese. 

E ü Y E A T S B R O W N . 

J f l O D K l V A . 
MODENA, 28. — Al sedicente comitato dei ducati di Parma, 

Piacenza , Modena, Reggio e Guastalla, a cui si riferisce altra 
disposizione di questo Ministero ( V . il num. E$9 del Messaggere) 
sonosi pure ascritti Luigi Chiesi e Francesco Selmi. 

Rei dessi di delitto di lesa Maestà in primo grado , al pari 
degli altri che già figurano nel comitato suddetto , ed appoggiala 
sempre S. A. U. agi ' incontraslabili diritti di sua Sovranità su 
questo Ducato, ha ingiunto al Ministero di Buon Governo di sot-
toporre li Chiesi e Selmi summenlovali alle misure prescritte pei 
p n m i nei caso che azzardassero di h lornare negli Esleniii Domi-
n j , ordinando puro nel tempo medesimo che altretlanto debba 
avere eiTeUo inverso quanti altri de 'suoi sudditi fossero per far 
parte del ripetuto comitato. • 

— 11 Dirottore generale di polizia dello Stato, con suo avviso 
del 24 corrente febbrajo, fece noto che d ' o ra in avanti chiunque 
si presenterà ai confini di questi Stati senza regolari recapiti sarà 
immancabilmente respinto, oppure arrestato e tradotto dalla forza 
f^ubblica fuori dei confini a norma dei casi. Similmente se un sud-
dito estense osasse recarsi in estero Stalo senza le carie neces-

LA C O S T I T U E N T E . 

sarie , o sarà respinto, o non avrà libero ri reingresso qualora gU 
riescisse di ripassare i confini di nascosto, sotto pena di carce-
razione. (Messag. Modanese.) 

Scrivono da Modena in data del 22. 
Il carnevale è finito triste qual cominciò, ma pure è passato 

tranquillo. Nei prati di piazza d ' a r m i si a t terrano le baracche, ove 
stavano i croat i , e le t rasparlano dentro la fortezza, nella quale, 
dicesi, saranno recati viveri per quindici giorni. Nelle truppe no-
stre molto movimento ed agitazione. Si dice che dopo domani 
part i ranno le truppe estensi a conquistare Massa e Car ra ra , ben 
inleso che vi andranno precedute , accompagnate e scortate dai 
tedeschi ; le troppe nostre saranno comandate dal colonnello Fer-
rari. Dicesi che i tedeschi abbiano avuto r a v v i s o di tenersi pronti 
a marciare, non si sa per dove positivamente, ma qualcuno sup-
pone che possano ritirarsi al di là del Po. (Gazz. Piem.) 

T O ^ C A J X A . 
FIRENZE, Marzo. 

ATTI D E L GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO. 
Finché il cittadino Francesco Franchini non abbia cessato 

dalla missione straordinaria afiìdalagli con Decreto di questo gior-
no, e per la quale è obbligato a stare assente dalla capitale, Leo-
nardo Romanelli Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento di 
Giustizia e Grazia, e per quello degli Affari ecclesiastici assumerà 
il Portafoglio del Ministero di pubblica istruzione e beneficenza. 

— Il Capitano Costantino^ Razze t t i , ora Ajutanle maggiore 
nel Reggimento Veliti, è promosso al grado di Maggiore nei Reg -
gimenti di Fanteria. 

— Giovanni Biagini Sottotenente in riposo nel Corpo dei 
Cacciatori a cavallo, è richiamato in attività di servizio, ed ag-
gregato ai Militi volonlarj con grado e paga da determinarsi . 

— Il Capitano in ritiro Niccolò Simion è richiamato in atti-
vità di servizio come aggregalo alla Piazza di Pisa. 

— Il Tenente in ritiro Benedetto Renzi è richiamato in at-
tività di servizio nei V e t e r a n i , e destinato al comando del Di-
staccamento stanzialo in Arezzo. 

— Giovanni Palanca è destituito dal posto di Capitano nel 
terzo Battaglione dei Cacciatori volontarj di costa. 

— Il Capitano Martini Serafino è posto in riposo con V in-
tero stipendio di cui a t tualmente gode e col grado di Maggiore 
onorifico. ' * 

— La promozione di Elbado de Gasperi a Sergente Maggiore 
e di Pietro Lucchesi a Sottotenente non deve pregiudicare a quelli 
che abbiano maggiore anzianità. 

— Pietro Papini Amministratore della Posta di Pescia è ria-
bilitalo nei r esercizio del suo impiego e nella correlativa perce-
zione di ogni appuntamento dalla quale fu sospeso con Decreto 
dei 14 febbrajo prossimo passato. 

IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Considerando suprema legge dello Sialo essere provvedere 

alla propria salute; — Considerando che per ot tenere questo in-
tento supremo il Governo abbia avulo non pure il diritto ma U do-
vere di ricorrere a qualunque straordinario rimedio ; — Conside-
rando che la libertà non consenta mantenere siffatti r imedj nean-
che un istante quando il pericolo cessi ; — Considerando la piena 
vittoria della opinione contro gli eccitatori scellerati della Guerra 
Civile, l 'accordo universale di riservare alle Assemblee la sanziono 
del volo Imputare intorno alle forme del nostro Reggimento , ed 
infine Terrore che il generoso Popolo ha da sentire per qualunque 
alternato Parricida contro la Patria in presenza del pericolo di 
s traniera aggressione; — Considerando che i sospetti e la diffi-
denza della t irannide repugnino alla Maestà del Governo popo-
lare ; 

Decreta : 
Ar t . 1. La legge stataria del 22 Febbra jo 1849 è abrogata , 

la Commissione eletta con quella Legge disciolta. 
Ar t . 2. Il Ministro Segretario di Slato pel Dipartimento di 

Giustizia e Grazia , e il Ministro Segretario di Stato pel Diparti-
mento della Guerra, ciascuno per la parte che gli spetta sono in-
caricati della esecuzione del presente Decreto. 

Dato in Firenze li due marzo milleoltocentoquarantanove. 
F. D, GUERRAZZL 

Il Presidente del Governo Provvisorio Toscano 
Il Ministro Segretario di Stato 

pel Diparlimenlo di Giustizia e Grazia 
L . ROMANELLI. 

Il Ministro Segretario di Stalo 
pel Dipartimento della Guerra 

TOMMI. 

PISA, 1. — Il nostro concit tadino, Presidente del Governo 
Provvisorio, ieri sera giungeva fra noi, ed ai vivi e reiterati ap-
plausi rispondeva con parole di patrio fuoco. Poco dopo una spon-
tanea illuminazione veniva improvvisala a dimostrazione di giubilo. 
— Questa mattina è partito alla volta di Lucca per recarsi in Lu-
nigiana. 

La Seduta del Circolo Politico di Pisa del di 27 febbraio te r -
minò con breve discorso del Cittadino Flaminio Lolli r iguardante 
le Isole Ionie. Egli disse c h e , per corrispondenze giuntegli pochi 
giorni addietro, e depositate nella* Presidenza del Cìrcolo Politico 
di F i r e n z e , gli era noto che gli Isolani Greci nei r esultanza per 
il progressivo sviluppo delle libertà dell' Italia, eran pronti in qua-
lunque circostanza e necessità a prender le a rmi , e recarsi in aiuto 
e difesa dei fratelli. (i(. dei Giov.) 

H K P V m i U C A n O M J k N J k . 

La tornata del 37 febbraio alla Costituente Romana in-
cominciò colla verifica dei Poteri degli ultimi deputali eletti 
a Roma; il Relatore Vecchi propose che si approvassero 
quelle elezioni, e V Assemblea lo fece, con grandi applausi 
quando si proclamò il nome di Mazzini. Indi venne appro-
vata una legge con cui si stabilisce, che dal 25 marzo tutti 
i pagamenti alle casse erariali non potranno esser fatti che 
in boni del Tesoro o in biglietti della Banca Romana, meno 
le somme al disotto di 5 scudi. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia legge un progetto di 
legge sulla nuova orgauizzazione giudiziaria provvisoria, 
fatta d'accordo col Potere Esecutivo e con la commissione 
di Grazia e Giustizia. In esso si abolisce ogni privilegio di 
foro e tutti i tribunali ecclesiastici, nulla rinnovando per le 
materie spirituali• 11 tribunale civile di Prima Istanza in Ro-

ma è parificato a quelli dì Provìncia, meno che non ha la 
oiurisdizione Criminale, che rimane al così detto Tribunale 
del Governo: si istituisce in Roma un tribunale d'appello in 
tre sezioni e un Tribunale supremo corrispondente agli uffi-
fici che esercita la Corte di Cassazione in Francia e la Corte 
Suprema di Giustizia in Napoli : vi si aggiungono quindi va-
rie norme di Procedura. L'Assemblea, dopo qualche discus-
sione, ritiene che abbia a votarsi per urgenza, e comincia 
tosto r esame dei singoli articoli. Vengono successivamente 
adottatici primi nove articoli: sul 10 s'impegna la discussio-
ne e viene con 60 voti contro 52 abolita T eccezione che vi 
era conservata per Roma di esservi un tribunale criminale 
separato dal civile. Dopo di che l'insieme della legge, è vo-
tato ed approvato. 

Durante questa discussione, parlandosi dell' abolizione 
dei Tribunali ecclesiastici, venne a proposito del Santo Uf-
fizio proposto il seguente progetto: è abolito per sempre il 
Tribunale del Santo Ufizio: una colonna verrà eretta nella 
Piazza del sito, ove si riuniva, a memoria per i posteri. Il 
Progetto è approvato per acclamazione. 

Il Ministro Stei-bini presentava in seguito il preventivo 
delle s p ^ e , onde ridurre il Palazzo che è nel mezzo al 
Campidoglio a degna sede della Costituente Italiana, e l'As-
semblea lo passava alle Sezioni. 

Vinciguerra proponeva infine .che l'Assemblea nominas-
se dal suo seno una Commissione per invigilare la Banca 
Romana, onde non si facciano boni oltre quelli autorizzali, 
e la sua proposta veniva pure passata alle sezioni. Quindi 
la seduta veniva sciolta. 

RAVENNA, 28. — Le romagnuole campagne sono infe-
state da un centinajo d'individui armati di schioppi a due 
canne. In Bagnacavallo si aflìsse clandestinamente un invito 
di arruolamento dicendo che si sarebbero date armi e quat-
tro scudi a chiunque avesse creduto far parte di una banda 
sostentrice de' diritti del Papa. Sono recenti gli aggredimenti 
e le invasioni in diverse case operate da costoro. Non an-
cora è corsa una settimana che fuori di Lugo fu fatta una 
scarica contro una pattuglia della guardia nazionale, di ma-
niera che due ne morirono suir istante, ed alcuni altri ri-
masero gravemente feriti. Questi fatti coincidono colla rea-
zione di Toscana. (!!) Frattanto molte centinaia della guardia 
nazionale sono in movimento al fine di reprimere questo 
empio attentato alla pubblica sicurezza, e di troncare i de-
litti che costoro commettono fatti disperatamente arditi dalla 
coscienza delle proprie scelleratezze ! (Romagnuolo) 

CIVITAVECCHIA, 28. — Le spedizioni di truppe per le 
frontiere Romane sono state sospese. Nulla di meno però 
si conta forte di circa 10,000 uomini il corpo ivi spedito. 

Il Papa si dice aver protestato contro il Decreto dell'in-
corporazione allo stato dei beni Ecclesiastici, come pure con-
tro r Austria per 1' occupazione di Ferrara, e ciò come So-
vrano temporale e spirituale. 

Si parla di una sommossa nelle Calabrie. — Ciò che è 
certo il Re spediva forti corpi di truppe in quelle provincie. 

{Corrisp, del Corr. Liv.) 
—Togliamo dal giornale di R o m a , il Positivo^ che apparteneva 

airopinione moderata, cosUtuzionale, il seguente cenno sullo stato 
attuale di quella città. Anche gli organi del partilo avverso sonQ 
costretti a confessare la verità, sebbene sia loro doloroso il rico-
noscere che cessato il governo pre tesco , cessarono con lui anche 
i mali pubblici e le immoralità e delitti che esso fomentava. 

1 giornali reazionarj forestieri, che mentiscono cosi impuden-
temente sul nostro conto, si persuadano una volta che le loro ca-
lunnie e diatribe in Italia , non hanno altro effetto che disgustare 
i pochi moderati onesti e Ulusi, e farli passare nelle file della de-
mocrazia. 

a Dai ragguagli carcerar] di poUzia risulta che nei tempi addie-
tro si arrestavano ogni mese per furt i e risse, duecento e fin tre-
cento persone al mese. 

Al presente dal 16 novembre in quà gli arresti si riducono a 
dieci o dodici appena. 

Ciò prova la mendacità di quei fogli stranieri che ripetono 
sempre che qui siamo in anarchia. 

Cer tamente il governo altuale di Roma non è scevro di mac-
chie, e lascia desiderare ancor molto, prima che si possa dire per-
fetto. Non dissimuleremo cne mollo ancor pecca d ' imprevidenza 
e d ' inerzia . Ma finalmente convien confessare che merita lode as-

% 

sai e fiducia per la quiete e la sicurezza di cui sa farci godere. 
Forse non sono mai stati in Roma cosi rar i i delitti e cosi 

r a re le risse come al presente. 
BOLOGNA, marzo. — Jer i correva funesto dubbio che il 

ben amato P r e s i d e , per alcune discussioni , fosse per emettere la 
sua dimissione. £ tutta Bologna agitata dolorosamente si inte-
ressò perchè il leale ed energico cittadino restasse al pos to , giac-
ché negli attuali momenti la sua rinuncia sarebbe una pubblica 
sventura. 

Bologna s! occupa perchè anche i suoi artigiani godano del 
vantaggio che venne procurato a quelli di R o m a , collo stabilire 
dei Cambia-valute governa t iv i , per cangiare la carta moneta di 
valore allo in quello di minor prezzo e in moneta s o n a n t e , onde 
specialmente proveggasi il pagamento dei salari settimanali. 

I Circoli Bolognesi hanno posta ogni loro opera affinchè i ge-
nerosi figli d ' E l v e z i a , che ebbero il battesimo italiano sul campi 
di Vicenza, entr ino nelle fila Repubblicane, e speriamo buon suc-
cesso pei sent iment i democratici di quei prodi e per la simpatia 
che li s t r inge ai loro vecchi fratelli d 'arme. 

II Governo, per sua p a r t e , vorrà togliere tutte quelle diOì-
coltà che finora hanno ritardato la loro decisione. 

(Nostra Corrisp.) 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
A l J S T n i A . 

VIENNA, 21. — Il patriarca Rajachich è nominato coman-
dante civile e militare della Servia e siede a T e m e s w a r , dove , 
in concorso del Generale Todorowich e del Colonnello Mayerhoffery 
dirige tutti gli affari. 

A Mitrowitz nel Sirmio (sulla Sava, frontiera turca) è stata 
tenuta una assemblea, nella quale fu risoluto: di riconoscere 
il patriarca capo della nazione serviana. 2^ di dichiarare ribelle 
Slralimirowich. {Gazz. d'Augusta.) 

Misure cosi rigorose ordinale dal governo austriaco mostrano 



quanto serio gli app'itja il {lericolo della rihellioDe di Stralimirowich * 
e del malcontfinlo fra le popolazioni slave. Lo stesso giornale di 
Augusta confessa la graviià della situazione e ritorna sulla dispo-
sizione che mostra il gabioetto di venire ad un accomo lamento 
coi Mat^iari. 

FUONTIEKE MOLDAVE, 12. — Sapete già che i Russi so-
lio ciUraU in Tvansilvania ed hanno occupalo Hermannstadt e 
Kronsladt il l febbraio, e la sera del 30 gennaio Puchner aveva 
con graliiuiine rifiutalo V offerta d' un intervento fattogli dal gene-
ral russo, li 3 febbraio il Colonnello Urban naosse dalla Hukowina 
e ruppe una colonna del corpo dì Bem. L' intr .^prendente Colon-
nello è divenuto r ido lo dei soldati, e si è fatto una tale r iputa-
zione che gli officiali lo mellone al di sopra di Jdlachich, e de-
siderano che gli sia confìdato il comando «li tutta Ta rmata . Se 
finora la guerra è siala cosi infelice in Transi lvania, bisogna 
ascriverlo alla cattiva scelta dei generali che la dirigevano. Il G. 
Wordener aveva perduto la testa, ed alla SUH dappocaggine si de-
ve attribuire la sconfitta di Klausenburg. Fortunatamente la morie 
improvvisa di questo generale lo ha salvato da un severo giudi-
zio al quale doveva essere sottomesso. 

Il Generale Bem sbaragliato da Puchner il 4 ed il 5 febbraio 
senza V aiuto dei Russia si ritira sopra Klausenburg (sembra in-
vece che segua la Maros e .la strada che mena a Temeswar.) 
Questo ardito generale polacco, sebbene già a i r età di 60 anni , 
spiega una mirabile attività; dirige in persona tutte le operazioni 
militari, facendosi lirare in una piccola britzka, poiché una ferita 
ricevuta durante il bombardamento di Vienna, non i?li permette 
di montare a cavallo. L'energia ed i talenti di Bem sono ammi-
rati dagli slessi sooi nemici. 

Poscritto: 11 ColonneUo Wrangel ed il General Hasforl^ del 
corpo di Lieders, hanno ricevuto ordine di tenersi pronti ad en-
trare in Transilvan*a. Verosimilmente non si profitterà di questa 
troppo grande benevolenza, 

U intervento dei Russi in Transilvania dà ad ecisi la desi-
derata occasione d ' inondare i Principati del Danubio COQ nuove 
truppe. Abbiamo di fatto un continuo pnssagijio dì soldati, ed osni 
giorno conferma la triste verità che i Russi hanno ben volentieri 
afferralo il pretesto di piantarsi nei nostri paesi. 

NB. Il Proscritto va d' accordo colla nostra corrispondenza 
d* Ungheria, secondo la quale V intervento russo non si limitereb 
he ai dieci mila uomini che occupano I lermannstadl e Kronstadt. 
Si ri t iene che quasi tutto il corpo di Lieders abbia passato la fron-
tiera e che sia io piena operazione militare. I corpi di Freilag e 
di Cewodnjeff si preparano a sostenerlo. 

AGRAM. — La corrispondenza del giornale tedesco di Boe-
mia pretende che T antica intimità ed amicizia tra Windischqratz 
e JeUachich non esistono più. Le simpatie nazionali e le rappre-
sentanze fatte dal bano nelP interesse degli Slavi del Sud nella 
nnova organizzazione che si sta progettando per il regno d' Un-
gheria, furono i molivi di questo ralTred lamento nei ripporii dei 
due generali. In consegut'nza di ciò si dice che ìVindischgratz 
non abbia saputo tener celati i sospetti che il bano gli ispira , e 
che non gii confidi più operazioni militari imi)orlanti. D'altronde 
forono allontanate da lui le truppe croate .che gli sono cecamente 
attaccate, furono ad esse sostituiti reggimenti tedeschi. Comunque 
stiano i falli, è però certo che il nomo di JeUachich è scomparso 
dai bollettini austriaci. {Allg. Zeilung.) 

WUATXCWJL. 
PARIGI. — La Seduta del 22 non offre alcun interesse. L 'as , 

semblea ha continuato la discussione della legge elettorale. Ha 
trattalo specialmente la questione delle incompatibilità; ma sic-
come la Costituzione l 'aveva già deciso in principio col decretare 
che ogni funzione pubblica salariata , amovibile o no, sarebbe in-
compatibile col mandalo di rappresentante del popolo, cosi as-
semblea nelle legge elettorale aveva solo Topera dì determinarne 
le eccezioni, opera che una disposizione della stessa Costituzione 
colTammettere le eccezioni in principio, riservava alla legge orga-
nica sulle elezioni. Dopo !a discussione generale sulle incompati-
bilità TAssemblea ha citalo l 'articolo 73 nel quale sono compresi 
tutti i funzionar] che non ponno come tali divenire rappresentanti 
del popolo: i presidenti e giudici dei tribunali, i pref<*ltidí p(dizia, 
i prefetti, sos Io-prefetti e secretar] di prefettura, arcivescovi ve-
scovi, vie.ri generali, gli ufficiali generali di divisione, i ricevitori 
di fìnanza ec. Del resto la legge permette ai funzionar] pubblici di 
presentarsi all 'elezione; ma devono, se son nominati, dare la loro 
demissione prima d ' e n t r a r e all 'assemblea legislativa: sono eccet-
tuati i più alti funzionar], che potrebbero fìnalmente abusare della 
loro posiziore; questi non potranno essere eletti nei dipartimenti, 
ove si esercita la loro autorità. 

Leggiamo nella Revolution democratique et sodale: 
Il governo non si accontenta d' aver ridotto la guardia m o -

bile a 12 battaglioni, il cui effettivo non sorpassa 5000 uomini. Un 
nuovo progetto si elabora in questo momento per arrivare a una 
nuova riduzione. Con tale prògello, questo corpo non avrebbe più 
che 6 battaglioni. Già son prese le disposizioui, i due |ballaglioni 
che furono mandati nel mezzodi si fonderanno in un solo. I quat-
tro battaglioni distaccati nell'Ovest sì ristringeranno a due soli. I 
due battaglioni che stanno per partire verso il Nor(l, non sfuggi-
ranno a questa misura, e finalmente i qufiltro battaglioni che sono 
accasermati a Courhfvoiej apprenderanno un bel mattino che ì 
loro quadri sono ridotti a metà. Quindi tutto verrà detto; e al 
primo momento opportu?*o, i 6 battaglioni verrao ridotti a zero. 

CIÒ che rivela abbastanza le intenzioni del potere, è la c o n -
dotta che ha tenuta per impedire i nuovi arrolamenti. La maggior 
parte dei volontarj, che desideravano riprendere servizio, offren-
dosi anche di rendere la gratificazione di 45 franchi, che era stala 
loro accordala io virtù del decreto rettificato, non sono stati a c -
cettat i ; i solto-offìciati tolti dalla linea, e che, fino a questi ultimi 
giorni avevano avuto, indipendentemente del soldo di guardia di 
prinna ellisse, il loro soldo ilei corpo, avranno soltanto la p ga di 
sotto-officiali volontari. Di più, tulle le volte che un uomo chiede 
d ' andarsene , è preso tosto in parola, e un quarto d 'o ra dopo, gli 
vien dato il suo foglio di via. 

Ad accrescere il disgusto delle guardie mobili, si fa loro in-
cominciare adesso gli esercizi, mentre che nell 'armata gli esercizi 
non incominciano che al mese d'aprile. 

È chiaro, lutto vcflne preveduto per effettuare prontamente 
la disorganizzazioni delia guardia mobile. Si fa che questo corpo 

L A C O S T I T U E N T E -

è ansioso di riparare le ricordanze del giugno, e di difendere la 
repubblica, se dessa venisse attaccata, e si vuol quindi disfarsene. 

Leggiamo nel Ptvple Souverain: 
t i a nostra cognizione un faito diplomatico importante. Il go-

verno austriaco ha rimesso ieri, ai rappresentanti delle varie po 
lenze di Vienna, una nota nella qnaie dichiara di protestare contro 
la decadenza del granduca di Toscana ec. e fare tutte le r iserve 
di agire ulleriormtnle in virtù dei diritti di riversibilità delT Au-
stria in rapporto alla Toscana, per il caso che la linea del g r a n -
duca Leopoldo venisse ad estinguersi per mancanza d' eredi 
maschi . 

(Anno I.— N» 63. 

NOTIZIE DEL MATTINO. 
S Marzo. 

Riferiamo due documenti tolti dalla Gazzella di Genova^ 
(opera postumi! delT ex-Granduca), i quali se non sono dì 
grande importanza per se, hanno almeno il merito della cu-
riosità. 

TOSCANI 
Da questo confine estremo de la Toscana, io vi dirigo la mia 

parola. Essa è la parola di un Principe che voi conoscete da 25 
anni e che ha sempre cercato con premura ed affetto la vostra 
felicità. 

Costretto ad abbandonare la Capitale per difendere la libertà 
del mio volo in un atto di cui sarei stato responsabile d ' avan t i 
a Dio, ed agli uomini, io non posso permettere che la mia voce 
si taccia in mezzo a tanta violazione dei più sacri <liritli. Io pro-
lesto dunque contro il nuovo Governo Provvisorio stabilito in Fi-
renze il 8 febbraio 1849, e dichiaro di non riconoscere per legale 
nessuno alto emanato, o che sia per emanare dal medesimo. Il-
legittima è la sua origine, nulla la sua autorità. 

lo ricordo alla Milizia i suoi giuramenti; agl ' impiegat i l 'os-
servanza dei propri doveri; al Popolo la fedeltà verso il suo Prin-
cipe Costituzionale. 

Confido che la mia voce richiami i traviali, e sia di consola-
zione ai buoni Toscani, T affetto dei quali è per nòe la sola cagio-
ne di conforto in mezzo al dolore che io provo per cosi grandi 
disordini, e per tante enormità. 

Dal Porlo S. Stefano li 12 febb. I849. 
LEOPOLDO. 

AI MEMBRI DEL CORPO DIPLOMATICO 
ACCREDITATI IN TOSCANA. 

Dopo la mia dichiarazione del di 11 febbraio 1849 diretta a 
tulio il corpo diplomatico accreditato in Toscana (1) io ho avuto 
la soddisfazione di vedermi circondato dai rispettabili componenti 
il medesimo. Disila venuta loro ho dovuto ricavarti motivo di con-
forto non tanto per le amorevoli parole , e per i cordi^ili senti-
menti che ciascheduno di essi si è compiaciolo espr imermi , 
quanto per la manifesta significazione che la loro presenza intor-
no a me dava all 'attitudine delie cose di loscana. 

Mentre di tulio questo io porgo agT onorevoli membri del 
Corpo Diplomatico i miei più distinti e sinceri ringrazinmenli, sono 
costretto a partecipar loro c h e l a mia ulteriore dimora in quest 'ul-
timo porto della Toscana mi è resa ormai impossibile. 

Da alcuni giorni era noto che si minacciava di venire armata 
mano a cacciarmi di qui. Ora é certo che U mitaaccia si è con-
vertita in fallo. Di ciò hanno dato aperta notizia i pubblici fogli, 
e già una forte mano d 'a rmat i guidali da capi non Toscani, è in 
via per (ìrosseto. Che più? lo sparo del cannone della vicina Or-
belello annunzia il compimento dello sleale a t t en ta to , la proda-
mazione della Repubblica. 

A questo punto io debbo prendere una risoluzione che per 
quanto amarissima al mio cuore, è pure la sola che a me r i -
manga. 

Io parlo dal mio diletto paese, ma quivi resta il mìo cuore. 
Prego Dio che voglia illuminare lo spirito dei malvagi e dei tra-
viali, e portare consolazione ai buoni che sono in molto maggior 
numero »ii quello che forse si crede. 

Prego il Corpo Di|domatico a voler fare pubblica fe ie della ir-
resistibi e ragione per cui mi è forza lasciare la Toscana, e dei 
sentimenti che io nutro nel compiere quest 'u l t imo passo. Alla 
Provvi<lenza la cura *U far si rhe i tempi volgano al meglio. 

Pollo S. Stefano 20 febb. 1849. 
LEOPOLDO. 

(1) Non conosciamo questa dichiarazione. 

ROMA, 29. — Il Santo Uffìzio è slato abolito per sempre da 
un decreto dell' Assemblea, e per decreto della stessa Assemblea 
una colonna infame innalzata dal popolo romano innanzi al p^^lazzo 
del santo uflTuio si eternerà la memoria. 

Ragguagli dì Terracina smentiscono la voce che si era 
sparsa di un corpo napolitano, da quella parte avanzatosi nel ter-
ritorio della romana repubblica. [Positivo.) 

28. — È istituita una Commissione consultiva suMa am-
missione degli Impiegati la quale avrà per iscopo di verificare i 
titoli dei concorrenli , assumere informazioni sul merito de' peti-
zionari d ' impieghi civili, e porgere relazioni e concigli al governo 
nelle vacanze 0 creazioni d ' impieghi ne' pubblici dicasteri. 

San Benedeito dei Tronto, 2.4 febb. — ieri venne da Mace-
rata il conte (ìaetano Mestai, accompagnalo dal colonnello Civico 
Lazzarini e due carabinieri travesnti. Gli tu intimato il fermo 
dada fazione, e tosto il cap. Eccidio Neroni parti per Ascoli da 
dove si mosse il Preside con otto civici di cavalleria, e quà giunto 
accompagnò al confine il Mastai, che dicasi esiliato dallo Stato. 

— Felice Castagna di Colonnello maritengolo degli intrighi di 
Gaeta, è slato arrestato dalla Guardia Nazionale di San Benedetto 
e tradotto in Ascoli. {Speranza.) 

A S. E. IL SIG. MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 
DEL REGNO DI NAPOLL 

Eccellenza: 
Mi è d'uopo l 'avvertirla, che Tingrossamento delle reali trup-

pe napoletane sui nostri confini eccita la giusta diflìdenza del 
Governo della Repubblica, i cui atti non han potuto in nessuna 
guisa autorizzare queir accumuhmenlo di forze. La presenza del 
general Zucchi, palesemente ostile alla Repubblica, e gli uomini, 
che nelle frontiere slesse ei va raggranellando colTintento palese 
di spingerli contro di no i , accrescono i dubbj di questo Governo 
sulle intenzioni che può nudrire a suo riguardo quello di Napoli. 
Nel giorno 20 del corrente poi è accaduto un fatto che avrebbe 
potuto dar luogo a terribili conseguenze, se alT amore di l ibertà, 
che anima i popoli dlf»lh Kepubblioa , non foa»9 in jlfliolubilmtrile 

congiunto l'amore d*Italia. Nel giorno in cui le accenno, un cor-
po di cento soldati napoletani entrava nel nostro suolo, volgeva 
sospette inti rrogazioni a quanti incontrava sullo slato ilello nostre 
tfupi o ; quindi si ritraeva al di là di quei limiti che non avrebbe 
mai dovuto varcare. Quel fatto poteva eccitare fiere rappr esaglie, 
se, come toccai, Tamore d' Italia non ardesse nel cuore di quint i 
vivono sul nostro sviolo, e se il pensiero che Iiaìiani eritno gli en-
trati temperalo non avesse i subiti sdegni, che quella violazione 
nel territorio no tro aveva suscitati. A prevenire i fuiuri ronnitli 
pe<ò, che polreiibero seguire, ad allontiinare i perieoli dì una 
guerra che farsi non deve che col nemico d'Italia, il (Gover-

no della Repubblica le volge queste r imostranze, e attende col 
mezzo suo uno schiarimento per quanto è occorso, e quella giusta 
soddisfazione che niun Governo di Europa sa negare ornai più a 
un Popolo oltraggiato. 

Voglia ella interporsi presso il suo Governo, onJe corrobo-
rare l'efficacia di queste rimostranze, e si degni di credermi come 
colla più alta stima mi rassegno. 

Del l 'E . V. 
Roma, li 26 Febbrajo 1849, 

Il Ministro degli Affari Esteri 
C . RDSCO.M. 

FERRARA, 28. — In luogo del cittadino Gi^icomo^ Manzoni 
che si è dichiarato per la Provincia di Ravenna è stalo eletto per 
la Provincia di Ferrara rappresentante del popolo alla Assemblea 
Costituente Romana il cittadino Giu^^eppe Mazzini con voti 8201. 

ARGENTA, 28. — Questa no'te 6 i)arlilo per Bologna il Pres. 
desia Prov. Carlo Mayr per abboccarsi col Ministro della ( iuerra 
Campel 0. 

GAETA, 19. — Il giornale costituzionaie delle Due-Sicilie del 
26 febb, contiene una protesta diretta al sig. conte di Ludolf Mi-
nislr.> Plenipotenziario di S. M. il Re delle Due-Sicilie contro 
quella riunione di faziosi che usurpando il nome di Deputati del po^ 
polo si è stabilita nella capitale dello stalo Pontificio sotto il titolo di 
Assemblea Costituente Romana^ e la incamer^zione da essa decre-
tala dei Beni Ecclesiaiitici, dichiarandone nulle le vendite, 0 mi^ 
nacciando pene e rimborsi ai proprietari e nuovi compratori e 
trafficatori di essi. 

NAPOLI, 2. - Leggesi nella Libertà: 
— Questa mattina il vapore inglese il Terribile è partilo alla 

volta di Gaeta recando a bordo l 'ammiraglio Parker. 
— La squadra inglese ha ricevuto l 'ordine di tenersi pronta 

per partire alla volta di Sicilia. 
— Questa notte parte il battello a vapore il Polifemo alla 

volta di Messina con ducati centomila pei bisogni di quella 
truppa. 

— Sono stati noleggiali per conto del §pverno nove polacche 
mercanlili da servire, di unita a quattro fregate a vapore, pel Ira-
sporto di 400 cavalli del Reggimento Lancieri. 

— La commissione della Camera per la legge municipale e 
provincinle si è riunita questa mattina ed ha nominnloa suo pre-
sidente Imbriani, vice-presidente Copi ola (Giacomo) ed a segreta-
rio de Vincentiis. 

— Alle 3 p. m. è giunto un corriere straordinario da Londra 
con dispacci pel signor Tempie, ministro inglese e per l ' ammi -
raglio Parker. 

— L« famiglia dell 'ammiraglio Parker , dicesi, che si rechi 
a Malta. 

— L'ammiraglio Baudin ed il ministro di Francia Reyneval 
ci si dice che siensi egualmanle recali a Gaeta. 

Questa mattina è giunto da Gibilterra il piroscafo da Guerra 
Spilfire egualmente con dispacci per l 'ammiraglio Pafker . Sap-
piamo per notizia giunta con quesio legno che la flotta delTammi-
raglio Napjer si compone di sette vascelli di prim'ordine e di quat-
tro vapori. 

- L' Indipendente pubblica la seguente ministeriale, dichia-
rando di non darla come ufficiale. 

a Ministro di guerra e marina al general Palma — Signor Ma-
resciallo — Visto Io stato di ribellione in cui sono i dominii della 
Santa Sede contro il loro Sovrano legittimo, considerando che 
molle di loro milizie son riunite sulla nostra frontiera, ed essendo 
necessario che nel bisogno si agisca dal nostro canto con tutta la 
energia, che le circostanze richiederanno, ella meiterà subito in 
istato d'assedio tutti i comuni che trovansi nella frontiera coi ri-
spettivi loro territorii. 

TORINO, 27. — fi uscito il decreto che porla fino al 2 0 m a r -
zo il tempo opportuno per la dichiarazione a farsi alle tesorerie 
onde godere del beneficio del quarto nel prestilo. 

— Un decreto sotto data d'oggi convoca pel giorno venti del 
prossimo marzo i cinquantanove collegii, le cui elezioni riescirono 
nulle o per opzione o per difetto di formalità. 

La Nazione sotlo data d oggi rilerisce che una deput^izione 
sarebbe venula da Asti per richiedere dal re che Gioberti si i ri-
chiamato al governo. Noi crediamo poter assicurare che il giornale 
del cav. Vesme ha scambiato per realtà qualcuno de'suoi deside-
rii. A nome della gran maggioranza degli Astesi protestiamo che 
tal notizia è falsa. {Opinione.) 

GENOVA, 28. — Ci scrivono da Génova: 
Leller?i d'oggi di Torino confermano andato a vuoto il prestito 

di 100 milioni di franchi che il governo Sardo aveva inizialo con 
una casa bancaria dell ' Inghilterra. — Buffa lasciò ieri tacitamente 
questa cillà, e si recò a Torino, ove dicesi chiamato ad assistere 
ad un consiglio di ministri , cui interverrebbero eziandio gii amba-
sciatori francese ed inglese. 

TRANSILVANIA. - 11 SatelUt, giornale che si slampa a 
Kronstatll, pubblica il 5 febb. un ho lettino russo sulla vittoria ri-
portata dai Russi sui Siculi ¡ 1 4 , il quale finisce cosi: la gloria 
della giornata i/jetitt unicamcnlc alla saggissimu direzione ed al san-
gue freddo del ti. Engelhard ed alle impavide truppe imperiali russe. 
Lo stesso giornale pubblica un proclama del G. Engelhard. Questi 
contraddice da prima alle voci di mal ntelligenza tra lui ed il ge-
nerale austriaco Schurler, quindi aggiunge queste rimarchevoli 
parole: quand'anche non mi fossi inleso col G. Schurlery nondimenn 
rimarrei per proteggere questa cittày SICCOME È SUPREMO VOLEKE DEI, 

MIO IMPEK^TOUE E SIGNORE. 
NB. È dunque volontà dello Czar che la Transilvania conti-

nui ad essere occupata. E l 'Austria ardirà ancora dire che l ' in -
tervento non è serio, e che i Russi si preparano a sgombrare, e 
che un intervento inteso in questo modo non fu consentito dal 
Gabinetto? {Mtssagg. dell' Adria del 27.) 

VIENNA, 23. — I fondi sono ancora ribassati. 
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L E O N I D A B I S C A R D I , Direttore responsabile^ 
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